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Il	volume	Rocco	Scotellaro.	Un	in-
tellettuale	per	i	tempi	nuovi.	Cantieri	di	
ricerca,	a	cura	di	Marco	Gatto	e	Salva-
tore	 Lardino,	 raccoglie	 i	 contributi	
presentati	 al	 Convegno	 Nazionale	 di	
Studi	 su	 Rocco	 Scotellaro,	 tenutosi	 a	
Tricarico	 tra	 il	 23	 ed	 il	 25	 gennaio	
2025,	organizzato	dal	Comitato	Nazio-
nale	per	le	celebrazioni	del	centenario	
della	nascita	dello	scrittore.	Articolato	
in	 quattro	 diverse	 sessioni	 che	 ben	
dialogano	 reciprocamente	 –	 “L’offi-
cina	 dello	 scrittore”,	 “Strumenti	 di	
poetica	e	di	intervento”,	“Modernismo	
e	realismo”,	“L’impegno	politico	e	l’in-
chiesta	 sociale”	 –	 presenta	 interventi	
che,	pur	partendo	dal	particolare,	mi-
rano	a	fornire	un	profilo	intellettuale	e	
letterario	di	Scotellaro	che	si	inserisca	
in	un	solco	ermeneutico	già	 tracciato	
da	Marco	Gatto	in	una	sua	monografia	
comparsa	nel	2023	per	i	tipi	della	Ca-
rocci	 (Scotellaro	 e	 la	 questione	 meri-
dionale.	 Letteratura,	 politica,	 inchie-
sta),	volto,	questo	solco,	a	 sottrare	 lo	

scrittore	dalla	pacifica	e	banalizzante	
etichetta	di	“poeta	contadino”.	Questa	
definizione,	ritenuta	comoda	ed	incon-
cludente,	 lascia	 spazio	 ad	 una	 mag-
giore	e	più	 consapevole	problematiz-
zazione	 della	 sua	 eredità	 letteraria,	
letta	specificamente	attraverso	un	fil-
tro	gramsciano.	Fondamentale	risulta,	
allora,	 leggere	 il	 contributo	 di	 Paolo	
Desogus,	Rocco	Scotellaro,	poeta	e	 in-
tellettuale	meridionale.	Ripercorrendo	
alcune	tappe	della	ricezione	critica	del	
tricaricese,	 e	 mostrandone	 l’insuffi-
cienza	–	gli	strali	sono	puntati	sulle	let-
ture	 di	 Asor	Rosa	 e	 Salinari,	 che	 tac-
ciando	 di	 “estetismo”	 la	 produzione	
letteraria	di	Scotellaro	non	colgono	il	
suo	 tentativo	di	 fondare	 su	 categorie	
dialettiche	 la	 conoscenza	 del	 mondo	
popolare	subalterno	–	Desogus	scorge	
una	 scissione	 nella	 soggettività	 del	
poeta,	 attraverso	 un	 movimento	
prima	“lirico”	ma	poi	 “realistico”,	 che	
assomma	 su	 di	 sé	 il	 principio	 gram-
sciano	 della	 connessione	 sentimen-
tale:	«l’incontro	tra	il	sentire	popolare	
e	il	comprendere	del	poeta	insieme	al	
suo	carico	di	angosce	individuali,	di	ri-
cordi	 biografici,	 di	 quell’insieme	 di	
persistenze	 che	 non	 si	 dissolvono	
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nell’alterità».	 Emerge	 così,	 affianco	
alla	categoria	già	pasoliniana	del	 “re-
gresso”,	quella	della	“mediazione”,	ov-
vero	–	per	dirla	con	le	parole	di	Gatto	
–	 un’approssimazione	 a	 una	 «realtà	
composita»,	che	afferri	«il	movimento	
della	realtà	in	tutta	la	sua	ricchezza	di-
namica	 [...]	 ponendo	 se	 stessi,	 il	 pro-
prio	 corredo	 culturale,	 sotto	 perma-
nente	verifica».	È	questa	categoria	che	
sostanzia	 tutti	 gli	 interventi	 del	 vo-
lume	in	esame,	in	quanto	segno	preci-
puo	e	costante	dell’opera	omnia	di	Sco-
tellaro,	 quindi	 della	 sua	 poesia,	 della	
sua	 narrativa,	 delle	 sue	 inchieste	 ed	
anche	della	produzione	letteraria	con-
siderata	 minore.	 Analizzando,	 per	
esempio,	le	poesie	di	È	fatto	giorno,	ed	
in	particolar	modo	la	loro	trama	pro-
nominale,	Bernardo	De	Luca	fa	notare	
come	«il	soggetto	della	poesia	di	Sco-
tellaro	 oscill[i]	 continuamente	 tra	 un	
io	che	si	vuole	empirico	e	un	io	finzio-
nale,	per	poi	passare	[...]	a	un	noi	co-
rale,	 oppure	 a	 un	 sistema	 di	 opposi-
zioni	 dove	 viene	 convocata	 sulla	 pa-
gina	una	seconda	persona	plurale	op-
positiva»,	tale	per	cui	viene	così	a	defi-
nirsi	una	«autobiografia	di	classe».	La	
raccolta	allora,	scrive	ancora	De	Luca,	
permette	 di	 entrare	 nel	 «vivo	 di	 un	
processo	che	ha	come	meta	una	tota-
lità	 in	cui	sciogliere	 le	contraddizioni	
(còlto	 /	 popolare,	 mobilità/immobi-
lità,	 città/campagna	 ecc.)»,	 renden-
dosi	documento	prezioso	«di	una	poe-
sia	che	sta	nel	mezzo	di	un	tentativo	di	
mediazione».	Il	legame	tra	fatica	della	
mediazione	e	forme	narrative	è	invece	

analizzato	da	Sara	Sermini,	che	inter-
roga	la	modalità	di	Scotellaro	del	“dar	
voce”	ai	subalterni	a	partire	dal	saggio	
Can	the	subaltern	speak?,	di	Gayatri	C.	
Spivak.	A	determinare	le	narrative	su-
balterne	 è	 una	 questione	 preposizio-
nale:	 distinguendo	 tra	narrazione	dei	
margini	e	narrazioni	dai	margini,	Ser-
mini	 pone	 il	 seguente	 interrogativo:	
chi	 si	 propone	di	 dare	 voce	 ai	 subal-
terni	cosa	fa?	Parla	per	loro?	E	la	pre-
posizione	per	va	intesa	come	al	posto	
loro	 o	 per	 il	 loro	 bene?	 Se	 la	 narra-
zione	 dei	 margini	 coincide	 con	 «l’in-
tento	mimetico	della	letteratura	e	agi-
sce	 nell’intento	 di	 scardinare	 la	 di-
stanza	 tra	 il	 narratore	 e	 il	 soggetto	
narrato»,	 la	 narrazione	 dai	 margini,	
macrocategoria	 applicabile,	 ad	 esem-
pio,	 ad	 un’opera	 come	 Contadini	 del	
sud,	si	sottrae	a	questo	intento	mime-
tico.	 Al	 contrario,	 Scotellaro	 vuole	
«adottare	il	punto	di	vista	degli	osser-
vati»,	fare	in	modo	che	«possano	acce-
dere	a	una	parola	il	più	possibile	auto-
noma».	Scardinando,	dunque,	 ipoteti-
che	«pretese	da	ventriloquo»,	l’autore	
realizzerebbe	 una	 pratica	 di	 embodi-
ment,	 termine	 che	 Sermini	 ricava	 da	
studi	antropologici	di	stampo	 femmi-
nista:	«un	incontro	corporeo	e	situato	
con	le	persone	a	cui	intende	dare	voce,	
accompagnato	 da	 una	 sperimenta-
zione	 stilistica	 [...]	 che	 prende	 avvio	
dal	 margine	 stesso,	 che	 egli	 stesso	
abita».	Si	è	accennato,	prima,	alla	pro-
duzione	letteraria	considerata	minore,	
come	 quella	 epigrammatica,	 cinema-
tografica,	 o	 alla	 sua	 esperienza	 di	
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traduttore,	aspetti	che	sono	stati	dili-
gentemente	 considerati	 durante	 il	
convegno,	 e	 letti	 ancora	 una	 volta,	
come	si	diceva,	alla	luce	della	catego-
ria	della	mediazione.	Gli	epigrammi	di	
Scotellaro	 –	 dieci	 in	 tutto,	 così	 come	
appaiono	nell’edizione	mondadoriana	
che	raccoglie	Tutte	le	poesie	–	formano	
uno	scavo	che	va	in	una	duplice	dire-
zione:	da	un	 lato,	 scrive	Sabatino	Pe-
luso	 –	 autore	 del	 contributo	 ivi	 pre-
sente	Scotellaro	epigrammista	–	questi	
versi	agiscono	come	una	«lente	di	 in-
grandimento	su	momenti	o	caratteri-
stiche	di	una	condizione	individuale	e	
di	classe»;	dall’altro	«l’insieme	corale	
delle	 voci	 e	 delle	 figure»	 –	 gli	 epi-
grammi	sono	tutti	incentrati	su	figure	
professionali	di	un	paese	identificabile	
in	Tricarico		–		«allestisce	a	uno	spazio	
in	cui	un	soggetto	comunitario	reagi-
sce	 alle	 dinamiche	 della	 storia	 in	
corso».	Anche	attraverso	questa	forma	
letteraria,	Scotellaro	riesce	ad	offrirsi	
come	«piattaforma	per	la	mediazione	
tra	io	e	non-io»,	per	riprendere	invece	
il	lessico	marxista	di	Fortini	utilizzato	
in	occasione	di	un	convegno	organiz-
zato	dal	Partito	socialista	nel	1955	per	
celebrare	 la	 figura	 del	 tricaricese.	
Quanto	 al	 versante	 cinematografico,	
Scotellaro	si	cimenta	con	una	sceneg-
giatura	 intitolata	 I	 fuochi	 di	 San	Pan-
crazio,	in	cui	viene	raccontata	la	storia	
di	 un	maestro	 di	 fuochi	 d’artificio	 di	
Tricarico	negli	anni	’30.	Michele	Mar-
chioro,	 nel	 suo	 contributo	 intitolato	
Rocco	Scotellaro	e	il	cinema,	vede	nella	
sua	 scrittura	 cinematografica	 un	

mezzo	 per	 «far	 prendere	 coscienza	
alle	masse	contadine	dei	processi	sto-
rici	 a	 cui	 stanno	 andando	 incontro»,	
nonché	per	fare	emergere	«nuove	sen-
sibilità	 e	 nuovi	 gusti,	 di	 esprimere	
questioni	sociali	nuove	per	quel	pub-
blico	 popolare	 in	 espansione	 che	 si	
trova	 nelle	 campagne	 e	 nelle	 perife-
rie».	 	Un	discorso	analogo	è	possibile	
traslarlo	 discorrendo	 circa	 la	 sua	
esperienza	di	traduttore	dei	classici	la-
tini.	 Piergiuseppe	 Pandolfo,	 analiz-
zando	 le	 traduzioni	 di	 Scotellaro	
dell’ode	 oraziana	 3.13	 e	 del	 carme	 3	
catulliano	 (La	 fatica	 della	 traduzione	
come	fatica	della	mediazione),	instaura	
un	 binomio	 tra	 traduzione,	 regres-
sione	 e	 mediazione:	 per	 il	 poeta,	
scrive,	 «tradurre	dai	 classici	 significa	
regredire,	 attuare	 uno	 sforzo	 regres-
sivo	 grazie	 al	 quale	 poter	 inserire	 la	
letteratura	 ufficiale	 nel	 sistema	 arti-
stico	in	cui	ha	deciso	di	collocarsi	e	vi-
vere»,	arrivando	così	a	ricontestualiz-
zare	la	tradizione	antica	in	una	nuova	
realtà	 sociale.	 Il	 volume	 è	 altresì	 im-
preziosito	 da	 numerosi	 altri	 contri-
buti,	che	pur	avendo	un	taglio	più	spic-
catamente	 filologico	 –	 e	 penso	 all’in-
tervento	 di	 Giacomo	 Tarascio,	 che	 si	
concentra	 sulle	 principali	 e	 delicate	
questioni	 filologiche	 di	 Contadini	 del	
sud	–	o	più	propriamente	di	critica	let-
teraria	–	e	penso	all’intervento	di	Ca-
terina	Caiola,	 che	ricostruisce	 la	«mi-
tologia	privata»	di	Scotellaro	a	partire	
dal	 saggio	 Gli	 archetipi	 della	 lettera-
tura	di	Frye	–	non	perdono	mai	di	vista	
il	 filone	 ermeneutico	 principale	 qui	
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proposto,	 secondo	 il	 quale	 risultano	
legate	 strettamente	 esperienza	 bio-
grafica,	 	 politica,	 letteraria	 e	 intellet-
tuale.	Tale	filone	è	perseguibile	a	patto	
che	 si	 compia	 l’operazione	 qui	 com-
piuta,	ovverosia	di	interrogazione	cri-
tica	 tanto	 della	 produzione	 letteraria	
dello	 scrittore	 tanto	 della	 sua	 rice-
zione,	con	l’imperativo	di	“decontadi-
nizzare”	Scotellaro	per	poi	“ripoliticiz-
zarlo”.		

	
SIMONE	ROMANO	


